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EXECUTIVE SUMMARY 

 Continua la saga delle previsioni sul PIL e sulla 

disoccupazione e, dopo la doccia fredda dell’ISTAT di ieri, 

oggi arriva sull’Italia la scure della Commissione europea; 

 Da Bruxelles danno ragione all’ISTAT sulla crescita del nostro 

Prodotto Interno Lordo che, stando alle analisi della 

Commissione, crescerà dello 0,7% nel 2014. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Ieri, dopo la diffusione delle previsioni dell’ISTAT che 

indicavano quel tasso di crescita per il 2014, era nata una 

polemica a distanza con il ministro dell’Economia, Fabrizio 

Saccomanni, che da Londra aveva replicato a tali previsioni 

affermando che l’istituto di ricerca nelle sue analisi 

probabilmente non aveva tenuto conto dell’apporto del 

processo di riforme avviato e del pagamento dei debiti 

della Pubblica amministrazione alle imprese.   
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EXECUTIVE SUMMARY 

 La Commissione europea, all’interno del European Economic 

Forecast di autunno ha esposto il suo giudizio circa le 

prospettive economiche del nostro Paese che, in particolare 

riguardo l’andamento del PIL per il 2014, risulta essere 

perfettamente in linea con: 

 ISTAT; 

 Fondo Monetario Internazionale; 

 Centro Studi Confindustria. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Al contrario, le stime divergono decisamente con quelle 

formulate dal ministero dell’Economia nella nota di 

aggiornamento del DEF 2013, e di recente riviste al rialzo 

dal ministro Saccomanni nel corso di un’audizione al Senato in 

tema di Legge di Stabilità  di un ulteriore 0,1% (Tab.1). 
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CONFRONTO STIME 
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ENTE 2011 2012 2013 2014 

ISTAT 0,5% -2,5% -1,8% 0,7% 

Commissione Europea 0,5% -2,5% -1,8% 0,7% 

Centro Studi 

Confindustria 
0,4% -2,4% -1,6% 0,7% 

Fondo Monetario 

Internazionale 
0,4% -2,4% -1,8% 0,7% 

Nota di Aggiornamento 

DEF 2013 
0,4% -2,4% -1,7% 1% 

Tab.1: Riepilogo stime PIL - ISTAT, CE, CSC, FMI, MEF.  

Fonti: ISTAT “Le previsioni per l’Economia Italiana nel 2013 - 2014”; CE “European Economic Forecast Autumn 2013”;  CSC “Le sfide 

della politica economica n.18”;.FMI “World Economic Outlook october 2013”; MEF “Nota di Aggiornamento DEF 2013”. 
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L’EUROPEAN ECONOMIC FORECAST  

 La Commissione europea, attraverso l’European Economic 

Forecast espone il suo giudizio circa le prospettive 

economiche del nostro Paese e di tutti i paesi europei; 

 Oggi, 5 novembre 2013 è stato diffuso l’European Economic 

Forecast di autunno dal quale emerge quanto segue. 
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1. IL PIL 

 Secondo Bruxelles oltre alle persistenti condizioni di stretta del 

credito, la domanda interna in Italia continua ad agire come 

principale ostacolo alla crescita economica, che porta, nel 

2013, un ulteriore contrazione del PIL (-1,8%), dopo il -2,5% 

registrato nel 2012;  

 La revisione al ribasso del PIL (-1,3% previsto nel forecast di 

primavera) è spiegata principalmente da: 

 significativo abbassamento degli investimenti; 

 ambiente esterno poco dinamico; 

 forte apprezzamento dell’euro. 
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1. IL PIL 

 Ad ogni modo, confermano da Bruxelles, gli indicatori 

disponibili suggeriscono che la recessione potrebbe essere 

giunta alla fine; 

 Anche se la produzione industriale è diminuita al luglio ed 

agosto 2013, il miglioramento di inizio estate sulla fiducia 

nelle aziende, guidato principalmente da una valutazione 

positiva degli ordini delle esportazioni, porta a stimare un 

graduale recupero a partire dal IV trimestre 2013. 
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1. IL PIL 

 La Commissione europea sottolinea la necessità per le banche 

italiane, anche nel 2014, di continuare ad “aggiustare” i loro 

bilanci anche in vista della prossima revisione della qualità 

dell’attivo e degli “stress test” legati al lancio del SSM (Single 

Supervisory Mechanism); 

 Le condizioni di credito rimarranno stringenti, tuttavia, per il 

momento, la liquidità delle imprese è sostenuta dal 

pagamento dei debiti arretrati della Pubblica 

Amministrazione. 
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1. IL PIL 

 Inoltre, grazie all’accelerazione della domanda estera, 

soprattutto da parte di partner commerciali extra-UE, è 

previsto un aumento dell’utilizzo della capacità delle imprese 

esportatrici, che favorirà gli investimenti in attrezzature; 

 Questo, insieme ad una politica di bilancio più neutrale, 

comporterà una lieve espansione che si rifletterà in una 

crescita del PIL dello 0,7% nel 2014 e dell’1,2% nel 2015 

(Tab.2).  
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1. IL PIL 
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Tab.2: Prodotto interno Lordo Italia 2010 – 2015 (Eurostat) 

Fonte: Commissione europea “European Economic Forecast  - Autumn 2013” 
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2. IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE 

 Secondo la Commissione europea, l’attuale frammentazione 

finanziaria nell’area dell’eurozona dovrebbe diminuire nel 

tempo, implicando condizioni di credito più favorevoli per le 

famiglie e le imprese e una ripresa più forte nel 2015; 

 A causa della recessione profonda e prolungata, il tasso di 

disoccupazione è destinato a  crescere ancora nel 2013, per 

poi stabilizzarsi nel 2014 raggiungendo quota 12,4% ed 

iniziare a contrarsi solo a partire dal 2015 (12,1%) (Tab.3); 
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2. IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE 
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Tab.3Tasso di disoccupazione 2010 – 2015 (Eurostat) 

Fonte: Commissione europea “European Economic Forecast  - Autumn 2013” 
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2. IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE 

 Secondo la Commissione, inoltre, l’apprezzamento dell’euro 

ha un forte impatto sulla competitività dei prezzi, che 

comporta effetti negativi sull’export italiano, e di conseguenza 

sull’occupazione. 
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3. IL RAPPORTO DEFICIT/PIL 

 In riferimento al rapporto deficit/PIL, la Commissione europea 

conferma che nel 2013 il disavanzo pubblico è previsto al 3% 

(dato che include la piena applicazione delle misure di 

risanamento del bilancio sanciti nell’attuale legislazione); 

 La spesa per interessi è prevista in contrazione grazie alla 

recente diminuzione del premio per il rischio sovrano; 

 Al contrario, la massa salariale ed i consumi intermedi 

continuano ad essere modesti, mentre, sono previsti ricavi 

dalla tassazione sulla ricchezza finanziaria e sul reddito 

delle società, tra cui alcune misure una tantum. 
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3. IL RAPPORTO DEFICIT/PIL 

 Per 2014, invece, la Commissione stima un rapporto deficit/PIL 

del 2,7%, a seguito dell’incorporazione del documento 

programmatico di bilancio adottato dal governo il 15 

ottobre 2013; 

 Inoltre, in base ad un prospetto a politiche invariate, Bruxelles 

prevede un altra lieve diminuzione del disavanzo nominale 

nel 2015, che si attesterebbe al 2,5% del PIL (Tab.4). 
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3. IL RAPPORTO DEFICIT/PIL 
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Tab.4 Rapporto deficit/PIL 2010 – 2015 (Eurostat) 

Fonte: Commissione europea “European Economic Forecast  - Autumn 2013” 
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4. IL RAPPORTO DEBITO/PIL 

 La Commissione, infine, prevede che il debito pubblico lordo è 

destinato ad aumentare fino a raggiungere quota 134% del 

PIL nel 2014, anche per effetto della liquidazione dei debiti 

arretrati della Pubblica Amministrazione; 

 Secondo tali previsioni, dunque, il rapporto debito/PIL 

dovrebbe iniziare a diminuire leggermente solo a partire dal 

2015 (133,1%) (Tab.5). 
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4. IL RAPPORTO DEBITO/PIL 
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Tab.5 Rapporto debito/PIL 2010 – 2015 (Eurostat) 

Fonte: Commissione europea “European Economic Forecast  - Autumn 2013” 
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CONCLUSIONI 

 Considerato che ai fini delle valutazioni europee quelle che 

contano sono le previsioni della Commissione, il ministro 

Saccomanni, e lo stesso presidente del Consiglio Letta, 

dovrebbero farsi qualche domanda e darci delle risposte; 

 Una Legge di stabilità tutta da rifare non solo come 

strategia di politica economica, ma anche di conti? 
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